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SETTIMANA POLITICA 

rimescolate nella DC 
Di pari passo con l'accen

tuarsi del rimescolio delle 
oarte democristiane, hanno 
continuato a moltiplicarsi e 
a rafforzarsi le manovre 
ohe, dall'interno della DC, 
tendono ad esasperare stru
mentalmente i termini del
la vicenda., politica nel ten
tativo- : di" sfuggir» — con 
Sempre-più fctttWi minac-
•ce cH.drJsr di 'governo al 
traio e di elezioni anticipate 
— al confronto con la nuo
va realtà creata dal voto di 
giugno. 

Non è un caso che que
sto accada, e in questi ter
mini: la DC sconta le con
seguenze della duplice con
traddizione del Consiglio 
nazionale che ha segnato la 
liquidazione della segrete
ria Fanfani. Paia cioè il ca
rattere comDosito e anche 
equivoco della maggioranza 
d ie ha eletto nuovo segre
tario l'on. Zaccagninl. E pa
ga la persistente incapacità 
della nuova gestione di ac
compagnare ad una critica 
anche severa del passato la 
formulazione di una preci
sa proposta politica comples
siva per il futuro. 

La questione delle giunte 
è diventata cosi il motivo 
unificatore, ma anche con
trastato, di manovre e sor
tite in cui nuovi rigurgiti 
d'integralismo si saldano a 
vecchie vocazioni avventuri
stiche minacciando dappres
so non .solo la sorte del go-
verne.Kche. .pure nessuno 
può difendere -pregiudizial
mente, ma — per tramite di 
Moro — anche la segrete
ria Zaccagninl. 

Anche da quest'atmosfera 
da intrigo di basso impero 
trasudano le ipocrite solle
citazioni ad • un grande 
chiarimento di fondo » col 
PSI venute dal vice-segreta
rio doroteo della DC, Atti
lio Ruffini, che non a caso 
ha scelto come megafono 
dell'attacco al governo e a 
Zaccagninl proprio il gior
nale di Piccoli, cioè del
l'uomo su cui s'è consumata 
in Consiglio nazionale de, al 
momento della successione 
a Fanfani, la più bruciante 
sconfitta dorotea. E da que-

RUMOR — e L'espe
rienza dorotea ha fat
to il suo tempo » 

sta stessa atmosfera ha trat
to linfa l'ambigua sortita-
bis del ministro dell'Inter
no Gui che, con l'aria di di
sinnescare le mine via via 
seminate dagli avversari in
terni sulla strada dei suoi 
capi-corrente, ha in realtà 
anche lui detto che il gover
no non ha « una base poli
tica sufficientemente stabi
le » e proprio per esclusiva 
colpa dei socialisti. 

In questo giuoco perico
loso e palesemente avventu
rista, anche e soprattutto un 
altro ministro democristia
no ha trovato modo di di
stinguersi daccapo, pure lui 
rincarando la dose del pre
cedente attacco: è Carlo Do-
nat Cattin, uno dei capi di 
quella corrente di Forze 
Nuove che, nella contrasta
ta vicenda del Consiglio na
zionale de, ha mostrato la 
corda di tutte le sue radi
cate ambiguità. Nel quadro 
di un fronte oggettivamente 
filofanfaniano, che intruppa 
i resti di quello che fu il 

R U F F I N I — «Un gran
de chiarimento» contro 
Il PSI 

grande esercito doroteo e la 
armata Brancalcone di pa
recchi sconfitti e di ancor 
più numerosi scontenti, è 
toccato proprio a Donat Cat
tin il compito di uscire allo 
scoperto per proclamare 
che se il PSI non accetta 
l'ultimatum integralista « si 
va ad elezioni Anticipate » 
come unico antidoto ad una 
« situatone di illegittimità 
democratica » quale sareb
be — per chi è ormai in 
preda a panico antisocialista 
e anticomunista — il trar
re dal voto del 15 giugno 
qualsiasi ragionevole inse
gnamento. 

Ma proprio su questo ter
reno si è avuto un altro e 
ancor più consìstente segno 
di come e quanto l'avventu
rismo nV'ci'.crno sia stret
tamente funzionale ai nuovi 
equilibri che vanno deli
ncandosi all'interno della 
DC. Appena prima delle 
nuove scomposte minacce di 
Donat Cattin. era stato in
fatti diffuso il testo di una 
intervista con cui il mini
stro degli Esteri Mariano 
Rumor — rompendo il si
lenzio mantenuto dalla con
clusione del CN — ha con
fermato l'abbandono della 
corrente di cui era stato 
lungamente il leader. 

Non tanto il riconosci
mento che « l'esperienza do
rotea ha fatto il suo tem
po », ha fornito la conferma 
che sta maturando una nuo
va collocazione di Rumor e 
del . suoi amici, a fianco, di 
Moro e Zaccagninl, quanto 
l'atteggiamento da lui as
sunto per affrettare i tem
pi del processo di < ricostru
zione » della DC, per con
trapporre alla volontà di 
rottura col PSI l'afferma
zione di una realtà che « ci 
si pone in termini più arti
colati e dialettici », per so
stenere il « confronto » in 
luogo dello scontro con 1 
comunisti. 

Tutto sta a vedere se que
sto basti. 0 se non sembri 
che è già molto solo perchè 
molto a destra stanno inve
ce andando altre componen
ti deUa DC. 

Giorgio Frasca Polara 

Un problema al vaglio degli ambienti militari e politici 

Le scelte per una nuova 
struttura dell'Esercito 

L'intervista in TV del capo di Stato Maggiore • Sollecitata una « legge speciale » - Ipotesi 
su'r volontari, e legge sul servizio di leva - L'ammodernamento dei mezzi e materiali 

-L'annunciata ristrutturazione dell'Esercito, le cui linee essenziali sono state rese note nei giorni scorti anche dal nostro 
giornale, è al centro dell'interesse degli ambienti militari e politici. DI questi problemi si è occupato giorni fa il generale 
Andrea Cucino, capo di S. M. dell'Esercito, in una Intervista al telegiornale della sera. « Il plano di ristrutturazione — ha 
detto fra l'altro — è stato realizzato in soli 4 mesi; 2 mesi sono stati necessari per avere l'approvazione politica e alla fine 
dell'anno noi attueremo di questo programma la maggior parte, tanto è vero che l'Esercito, alla fine del 1975. avrà già la 
nuova struttura ». Il generale Cucino ha poi precisato che « per ammodernare l'Esercito abbiamo promosso una legge 

speciale (si tratta della ri-

Domani a Catanzaro 

Riprende la trattativa 
per la Giunta calabra 

CATANZARO. 23 
Riprenderanno lunedi nel

la mattinata a Catanzaro le 
trattative fra DC. PCI. PSI, 
PSDI e PRI per la definizio
ne di una intesa programma
tica in vista della elezione 
del Presidente e della Giun
ta regionale della Calabria. 
Continua, quindi, il confron
to sulla proposta di documen
to redatto >ta una sottocom 
missione, mentre si affron
tano questioni nodali e qua
lificanti dell'intesa. 

Sullo stato delle trattative 
.In, corso,.va registrata oggi 
una. dtnbiarazlone del- segre
tario, regionale delle DC Ma
rio Tassone. Tassone dopo 
avere affermato che « la De
mocrazia cristiana sta ope
rando perché l'Incontro pro
grammatico con gli altri par
titi democratici e regionalisti 
dia risultati concreti e fina
lizzati al superamento dei 
grossi squilibri economici e 
sociali», aggiunge che 11 suo 
partito « partecipa agli Incon
tri in uno spirito di collabo
razione nella consapevolezza 
della enorme responsabilità 
che grava sulla Democrazia 
cristiana ohe resta per 11 po
polo calabrese — anche do
po 11 risultato del 15 giugno 
— garante — secondo Tas
sone — dell'operatività di una 
politica di sviluppo conforme 
anche alle mutate condizio
ni della società regionale». 
«Abbiamo preteso e preten

diamo — afferma ancora 11 
segretario de — che ciascun 
partito si consideri mobilita
to per un costante apporto, 
senza chiusure ermetiche e 
senza riserve, con uno sforzo 
di estrema chiarezza, tale da 
rendere il colloquio e 11 con
fronto estremamente proficui 
per le soluzioni utili sulla va
sta gamma della problemati
ca regionale ». 

Un ufficio 
informazioni 
al Festival-
di Firenze 

Par II festival nazioni)* del
l'Unita tara costituito un uffi
cio Informazioni, eh* dal 25 
•gotto anfrarè In funziona al
la trazione di '(ronza (con un 
orarlo dalla 9 alla 12 • dalla 
17 alla 20) . 

L'ufficio d) organizzazione del 
Feillval è Inoltra a dltpotlzlo-
n* dalla organizzazioni di parti
to, dal compagni a dal citta
dini «he Intendano prenotar* I 
porti In albergo durante I gior
ni della manifestazione. GII In
tarmati possono rivolgersi m 
tale ufficio (organizzazione dal 
Festival - servizio ricettivo -
via Alamanni 41 , Firenze, te
larono 201306), pretto 11 qua
le è tn funzione a cura dalla 
m Toscana Soclalturfst » • del-
rttalturlit un apposito contro. 

Trentanni di malgoverno nella città siciliana 

LA DC PORTA LA PESANTE RESPONSABILITÀ 
PER LO SFACELO CHE HA COLPITO TRAPANI 
Gli scandali del rione San Pietro e dell'acquedotto — Un blocco di potere tra gli agrari e speculatori cementato dallo «scudo cro
ciato » — La disgregazione del tessuto economico-sociale e la distruzione del centro storico — Il PCI alla testa della lotta per la rinascita 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI, 23 

Due scandali hanno fatto 
di Trapani un caso nazionale. 
Il rione «San Pietro», nel 
centro storico della città, da 
trenta anni deve essere ri
sanato. Le amministrazioni 
de non se ite curano. Cinque 
giorni fa un tragico crollo: 
si sbriciola la povera casa di 
un oneralo e una Intera fa
miglia viene distrutta sotto 
le macerie. 

Per un secolo Trapani ha 
sofferto la sete. Quindici anni 
fa, un sindaco de è riuscito 
a farsi finanziare dalla Cas
sa per 11 Mezzogiorno la co

struzione di un mastodontico 
acquedotto costato cinque mi
liardi, inaugurato quattro an
ni fa, e già fuori uso. 

Due esempi di malgoverno 
che rappresentano emblema
ticamente lo sfacelo di una 
città meridionale con quasi 
centomila abitanti da sempre 
governata dalla DC, un par
tito che qui rappresenta una 
egemonia moderata, un bloc
co di potere tra gruppi agra
ri e gruppi parassitari dove 
— come e avvenuto nel "71 — 
1 missini riescono ad essere 
condizionanti. La svolta mo
derata l'ha impressa al go
verno della citta l'allora sin
daco Bassi verso la fine de-

Riunita • Roma la Giunta esecutiva 

Esaminata dalla FNSI 
la situazione 

di alcuni giornali 
La Giunta della FNSI (Fe

derazione nazionale della 
stampa) si è riunita ieri a 
Roma per esaminare le nuo
ve, preoccupanti situazioni 
ohe si sono aperte nel settore 
dell'editoria quotidiana (alcu
ne testate, per decisione delle 
proprietà, sono com'è noto 
minacciate di chiusura: su al
tri giornali s'addensano equi
voci tentativi e manovre). 

La FN3I — ricorda un co
municato diffuso al termine 
della riunione — è favorevole 
alla nascita di nuove inizia
tive che garantiscano 11 plu
ralismo dell'informazione e si 
batte da anni per una rifor
ma dell'editoria capace di as
sicurare un'informazione am
pia e corretta, condizione es
senziale per il superamento 
della crisi che ha investito li 
settore. Perciò 11 sindacato 
unitario del giornalisti si è 
Impegnato, anche con mobili
tazioni nazionali, per la so
pravvivenza della Gazzetta 
del Popolo di Torino, che og
gi, dopo un anno di autoge
stione, è avviata ad assumere 
un assetto definitivo e più 
sicuro. 

Ma recentemente, in altre 
regioni, sono sorti nuovi quo
tidiani con tradizionali strut
ture editoriali: alcuni di que
sti quotidiani, nati con inten
ti puramente elettoralistici. 
vengono adesso abbandonati 
dai loro editori, con procedu
re scorrette nella forma e con 
gravi riflessi sui livelli occu
pazionali. 

Probabilmente — sottolinea 
la Giunta della FNSI — le 
•mobilitazioni in corso (che 

rischiano di travolgere anche 
«iniziative interessanti nella 
struttura ed ispirate a sane 
finalità di ampliare e artico
lare la pluralità dell'informa
zione ») sottolntendono il pro
posito di creare nell'intero 
settore, «che ha avuto matu
razioni di Brande rilievo gra
zie alla spinta dei corpi reda
zionali », un clima d'Inamida-
zione nel confronti del gior
nalisti, per « far rientrare » 1 
fermenti più vivi di autono
mia e di professionalità. « Si 
vorrebbe cioè — rileva la 
Giunta della FNSI — deter
minare, attraverso il varo, ta
lora troppo disinvolto, di nuo
ve iniziative ed il loro succes
sivo, drastico soffocamento, 
un clima di precarietà e di 
confusione, favorevole a 
tentativi d'involuzione da 
atendere all'intero settore 
dell'informazione: ti periodo 
feriale tn cui Queste manovre 
vengono sviluppate legittima 
il sospetto ». 

La Giunta della FNSI «e-
aprirne pieno appoggio alle 
iniziative promosse dalle As
sociazioni regionali di stam
pa competenti a tutela dei col-
leghi che vedono minacciato 
il loro pmto di lavoro » e. al 
tempo stesso « richiama l'at
tenzione delle forze politiche 
democratiche, dei sindacati, 
degli Enti localt e, tn partico
lare, della Federazione Edito
ri e di tutti l giornalisti sui 
pericoli insiti In iniziative che 
quasi sempre presentano ca
rattere d'improvvisazione e, 
in qualche caso di avventuri-
87110 ». 

gli « anni cinquanta », quan
do ha saldato 11 blocco agra
rio e quello parassitario at
traverso una spinta oliente-
lare, elemento caratterizzante 
delle giunte che si sono suc
cedute In questi anni. Una 
svolta che ha portato al di
sastro edilizio, alla corruzio
ne, allo spreco, all'abbando
no di un rione di diecimi
la abitanti dove da trenta an
ni si vive come In un gran
de ghetto, al confini della cre
dibilità umana, e dove in 
trenta anni sono morte sotto 
le macerie otto persone, tra 
cui quattro bambini. 

L'assoluta mancanza di una 
qualsiasi programmazione 
edilizia ha portato alla distru
zione del centro storico per 
favorire la speculazione edili
zia selvaggia che ha messo in 
crisi tutte le strutture urba
nistiche, 1 servizi civili e lo 
stesso sviluppo economico 
mal programmato, ma che 
ha sempre obbedito a ben 
precise scelte di malgover
no. Una DC, quella di Tra
pani, che non ha voluto com
battere né risolvere la cri
si, ma l'ha soltanto gestita 
attraverso soluzioni di pote
re individuali. Una DC la cui 
classe dirigente è il prodotto 
dello sfasciume qualunquista 
e che quindi non ha avuto 
alcuna vocazione popolare, né 
alcuna etica politica. L'emar
ginazione politico-economica è 
frutto della fine, negli « anni 
cinquanta », delle tradizioni 
autonomlste della città. I go
vernanti hanno asservito Tra
pani e Palermo al potentati 
che sono nati attorno a Li
ma e a Gioia e che proprio 
in questa provincia, in que
sto comune capoluogo, hanno 
1 loro feudi. Il notabilato pa
lermitano qui ha 1 suol cam
pieri. Cosi, a questa classe 
dominante trapanese sfugge 
ogni cosa, tutu gli Interes
si passano sulla testa della 
città. 

Il turismo non decolla, la 
vitivinicoltura è in crisi, l'eso
do continua. 

Trapani, che un tempo ave
va il più alto reddito dopo 
Siracusa, ora é agli ultimi 
posti assieme ad Enna e a 
Caltanisetta. Gli scandali di 
questi anni denunciano oltre 
allo sfacelo, la meschinità e 
l'Incultura degli amministra
tori che — come affermano 
I comunisti — stanno ucci
dendo la città. « La uccidono 
— si leggo in un documento 
del PCI — l'incapacità di una 
classe dirigente comunale e 
la conseguente scarsa capa
cità di contrattazione nel con
fronti della Regione e dello 
Stato. La uccidono 11 malco
stume, la rilassatezza creata 
da gruppi dirigenti che non 
hanno 11 senso della cosa pub
blica né la forza e la di

gnità culturali sufficienti ». 
Qualche mese fa gli Intel

lettuali della città hanno lan
ciato un appello « perché Tra
pani possa trovare l'occasio
ne di uno slancio che la fac
cia risorgere dalla crisi e 
dal torpore; perché si apra 
una diversa fase della vita 
politica, nella quale all'apa
tia e all'ottusa politica del 
potere si sostituiscano pas
sione civile e senso di re
sponsabilità ». 

A questo appello degli uo
mini di cultura trapanesi, la 
DC ha risposto, dopo il 15 
giugno, Imponendo al comu
ne la giunta centrista, frut
to di una ennesima opera
zione di potere che ha offe
so e indignato Trapani. 

«Con la casa di San Pie
tro — ha accusato il com
pagno Valerlo Veltroni, segre
tario della Federazione comu
nista In Consiglio comunale 
all'Indomani della tragedia — 
è crollata una politica edili
zia, una concezione del mo
do di amministrare la città 
portata avanti per più di ven
ti anni dalla DC ». 

t. r. 

Un soldato 
arrestato e 

11 denunciati 
a Trieste 

TRIESTE, 23 
Un soldato di leva, in 

forza al 1S. « Sassari » è 
stato arrestato e altri un
dici sono stati denuncia
ti per aver promosso un 
reclamo collettivo all'in
terno della caserma. Il 
fatto, di cui si ha notizia 
soltanto ora, è avvenuto 
la settimana scorsa e si 
riferisce a una manifesta
zione verificatasi un me-
se fa. Per protesta con
tro le condizioni igienico-
sanitarie all'interno delia 
caserma un folto gruppo 
di militari di leva si era 
rifiutato di consumare 11 
rancio, dopo aver ritira
to Il vassoio nella sala 
mensa. 

chiesta di un finanziamento 
straordinario di 1.100 miliardi 
di lire In 10 anni ndr) che 
ci consentirà di ammodernare 
l'armamento fondamentale 
dell'Esercito e che sarà utile 
sta all'Esercito che alle indu
strie nazionali di tutti i set
tori ». 

Queste affermazioni e 11 do
cumento redatto dallo S.M. 
dell'Esercito sulla ristruttura
zione, si prestano ad alcune 
considerazioni. Le implicazio
ni che essa comporta per lo 
ordinamento e la vita stessa 
di questa forza armata; 11 
ruolo che viene Indicato per 
il personale di leva e la con
dizione dei soldati e delle 
strutture militari, le richieste 
di carattere finanziarlo che 
vengono avanzate, pongono 
problemi importanti e di va
sta portata. 

Si è detto che rientra nelle 
facoltà del ministro della Di
fesa avallare il programma di 
ristrutturazione dell'Esercito, 
preparato dallo S.M., che que
sto programma e stato illu
strato tn Parlamento dallo 
stesso ministro, che 1 parla
mentari sono stati edotti dal 
generale Cucino, il 15 marzo 
scorso, In occasione della vi
sita alla Scuola tecnici elet
tronici di artiglieria della 
« Cecchignola » sul caratteri e 
gli obiettivi della ristruttu
razione. In realtà l'onorevole 
Forlanl si limitò ad illustrare 
le linee direttrici della ristrut
turazione, rifacendosi alla 
esposizione « informale » fat
ta, appunto, dal capo di S.M. 
dell'Esercito alla «Cecchigno
la ». Lo stesso ministro affer
mò — nel luglio scorso alla 
Commissione Difesa — che si 
intendeva operare «In uno 
duplice direzione: U ridimen
sionamento delle strutture», 
da attuarsi «In tempi cortis
simi», e «l'ammodernamento 
dei materiali », ohe «esige — 
disse — uno chiara program
mazione pluriennale e postula 
la disponibilità di adeguate ri
sorse ». Alla luce di queste af
fermazioni, c'è da supporre 
che il generale Cucino — 
quando dice che alla fine del 
'75 l'Esercito italiano «avrà 
già la nuova struttura » — in
tende riferirsi alla attua
zione del primo punto della 
ristrutturazione. 

Alcune osservazioni, di me
todo e di merito, comunque 
si impongono. Intanto c'è da 
rilevare che allo stato attua
le delle cose si può solo ridi
mensionare le strutture del
l'Esercito: 11 Parlamento, ap
provando una «legge specia
le» per l'Esercito e 1 criteri 
Informativi del suo ammoder
namento, potrà avviare con
cretamente la seconda fase 
della ristrutturazione. 

Nel documento citato sono 
contenute alcune scelte che 
meritano di essere attenta
mente valutate. Intanto vo
gliamo occuparci del comples
so delle forze. Lo S.M. precisa 
che l'Esercito passerà da 36 
a 24 complessi a livello di 
brigata, più 1 supporti, con 
una riduzione globale di cir
ca un terzo rispetto alla situa
zione attuale: gli organici pre
vedono 20.000 ufficiali, 45.000 
sottufficiali e 270.000 uomini 
di truppa. « A fronte a queste 
esigenze — si fa rilevare — 
l'Esercito disporrà mediamen
te, nel corrente anno, di 21.000 
ufficiali (9 mila In meno, pa
ri al 23 per cento), di 30.000 
sottufficiali (15.000 in meno, 
pari al 33,3 per cento) e di 
167.000 militari di truppa 
(103.000 in meno, pari al 38,4 
per cento). In realtà l'onore
vole Forlani ha fornito cifre 
diverse. « Nell'Esercito — at
to ridotto che esso dovrà as
sumere dal prossimo anno (e 
non dal 1975 come sostiene lo 

S.M. ndr) è di 1S0 mila uomi
ni per i 24 complessi di bri
gata ». 

Perchè queste differenze? 
Secondo lo S.M. dell'Esercito 
la carenza di militari di trup-
fermò alla Camera parlando 
sul problemi della ristruttura
zione — la forza dt leva alle 
armi subirà nel 1975 una con
trazione di circa 45.000 unità ». 
« Il personale di leva sul qua
le l'Esercito deve poter fare 
affidamento, per l'ordinamene 
pa sarebbe «conseguente alle 
esigue disponibilità finanzia
rie necessarie per il loro man
tenimento». Questo argomen
to appare non molto convin
cente. Forse pesano di più 
sul bilancio 1 soldati di leva 
degli elefantiaci apparati di 
comando, che vengono appe
na scalfiti? 

Per «solvei» il problema 
lo S.M. propone un aumento 
consistente e quindi costoso 
del volontariato. «E' impor
tante rilevare — si afferma 
nel documento-sulla ristruttu
razione — la scarsa consisten
za dei volontari a ferma pro
lungata rispetto alta forza to
tale... Una percentuale asso
lutamente inadeguata in rap
porto alle esigenze di un Eser
cito moderno, i cut mezzi più 
complessi non possono essere 
affidati al personale dt leva e 
ancor meno potranno esserlo 
In futuro, quando la ferma 
dt leva sarà ridotta a 12 mesi. 
Una valutazione accettata da 
tutti gli eserciti occidentali 
— dice ancora il documento 
nel quale rispunta l'Idea di 
un esercito professionale o 
quanto meno di una diversa 
utilizzazione del soldati di le
va rispetto a quelli di carrie
ra — considera che, con una 
ferma di 12 mesi, la percen
tuale dei volontari dotati di 
una preparazione tecnica ap
profondita, eoe non può esse
re conseguita con un tervizio 
dt leva di questa durata, do
vrebbe giungere al SO per cen
to del totale». 

Gli uomini dello 8.M. del
l'Esercito — rendendosi conto 
che una tale ipotesi contra
sta con il dettato costituzio
nale, che vuole le nostre For
ze Armate fondate sul servi
zio di leva — aggiungono che 
questo obicttivo «non è per
seguibile perché infirmerebbe 
il significato e l'essenza della 
coscrizione obbligatoria », e ri
piegano sulla richiesta del 
«15 per cento almeno di vo
lontari ». 

La nuova legge sul servi
zio di leva (art. 36), appro
vata di recente dal Parlamen
to anche col voto del PCI. 
stabilisce — giova ricordarlo 
— che « Il numero complessi
vo dei graduati, sottocapi, mi
litari di truppa e comuni a 
ferma volontaria o rafferma 
(esclusi quelli dell'Arma dei 
carabinieri), non pub supe
rare il 16 per cento del nu
mero totale dei graduati, sot
tocapi, militari di truppa e co
muni alle armi ». Tale percen
tuale si riferisce alle tre ar
mi e non solo all'Esercito, ed 
è noto che nella Marina e nel
l'Aeronautica la percentuale 
di volontari e di personale di 
carriera è già oggi molto alta 
rispetto al soldati di leva. Si 
tratta quindi di vedere fra 
l'altro se la richiesta formu
lata dallo S.M. dell'Esercito 
è compatibile con 1 principi 
fissati nella legge sul servizio 
di leva. 

Altre questioni importanti, 
che riguardano 11 complesso 
della ristrutturazione dell'E
sercito — scelte per l'ammo
dernamento, situazione delle 
caserme e servizio sanitario, 
problemi dell'addestramento, 
mezzi finanziari etc. — richie
dono di essere attentamente 
valutate. 

Sergio Pardera 

Per un vertice dei partiti comunisti e socialisti . 

La proposta di Soares accolta con favore 
L'attenzione che la stampa 

italiana dedica — e non po
trebbe essere altrimenti — 
asti avvenimenti portoghesi é 
stata acuita dalla proposta 
che il leader socialista por
toghese Mario Soares ha lan
ciato per un incontro tra 
i partiti socialisti e comuni
sti del Portogallo, di Spagna, 
di Francia e d'Italia sulla 
elaborazione di un piano co
mune di transizione al socia
lismo. L'idea dt Soares ha un 
precedente, se si vuole, nel
l'incontro che mesi fa pro
mosse Mitterrand a Latches: 
si trattò allora di un confron
to e di uno scambio di idee 
tra leaders socialisti dei pae
si dell'Europa mediterranea 
(c'erano infatti, tra glt altri, 
i segretari generali dei PS di 
Spagna. Italia, Francia e Por
togallo) sia sui problemi por
toghesi, sia sui problemi con
nessi al passaggio al sociali
smo di questi paesi capitali
stici « che hanno dati di ba
se comuni ». 

Oggi Soares estende la pro
posta anche ai partiti comu
nisti prevedendo dunque un 
incontro a otto nel quale, su
bito, certi giornali italiani 
hanno intravvisto con soddi

sfazione una manovra per iso
lare il PCP e il PCF o. in 
ogni caso, per creare una trat
tura tra i partiti comunisti. 

Non ci so/fermeremo sulla 
schematicità e la povertà di 
questo ragionamento che igno
ra la realtà dei rapporti tra 
i partiti comunisti e che, 
fa il processo alle inten
zioni di Soares. Quello che 
ci interessa è di notare come 
l'iniziativa di Soares e le im
mediate reazioni positive dei 
partiti comunista e socialista 
italiano, del partito comuni
sta francese (anche se condi
ziona la sua eventuale ade
sione ad un allargamento 
dell'Incontro a tutti I partiti 
socialisti e comunisti dell'Eu
ropa capitalistica) abbiano 
suscitato un estremo interes
se nella stampa del nostro 
paese. Nella sua prima pagi
na il « Giorno » annuncia che 
«PCI e PSI aderiscono alla 
proposta di Soares » mentre 
« La Stampa », ancora in pri
ma pagina, afferma che «sul
la conferenza proposta da 
Soares De Martino à soddi
sfatto e il PCI è cauto». 

Per ciò che riguarda II « Po
polo », esso parla di « limita
tissimo entusiasmo con cui il 

PCI ha accolto la proposta dt 
Soares » e su questo entusia
smo molto limitato avanza 
due ipotesi: una che esso po
trebbe scaturire «da ragioni 
di serietà politica, non poten
dosi pregiudicare con l'im
provvisazione l'esito di un co
si delicato vertice quadran
golare »; la seconda che si ri
chiama addirittura alla pre
occupazione di modificare 
« una corretta linea leninista 
di conquista del potere, guai è 
quella che Cunhal è andato 
sviluppando tn Portogallo» o 
di irritare i sovietici al punto 
da mettere in pericolo « lf 
mtnlconqutste di autonomia 
finora faticosamente raggiun
te» (dal PCI, s'Intende). 

Non vogliamo, né sarebbe 
il caso perchè si tratterebbe 
di tempo perduto, sollevare 
coi colleahi del «Popolo» un 
dibattito sulla «linea lenini
sta di conquista del potere ». 
Ci sembra soltanto, a questo 
proposito che i redattori del 
« Popolo » siano più reaUtti 
del re, e più leninisti dt Le
nin, quando pensano al suoi 
insegnamenti come a dei dog 
mi. 

La nostra cautela (poiché 
di cautela parla II « Popolo », 

ripreso testualmente dalla 
« Stampa » in mancanza di 
cose più originali) risponde 
proprio a quello scrupolo di 
serietà politica di cui parlava 
come prima Ipotesi l'organo 
della DC, serietà che è ne
mica della improvvisazione e 
che è elemento indispensabile 
dt ogni azione quando si trat
ta dt affrontare e di ricllz-
zare con successo una inizia
tiva cosi delicata e imvortcn-
te come quella proposta da 
Mario Soares. 

Perché, per quel che et ri
guarda, accogliamo con gran
de favore Va proposta, siamo 
completamente d'accordo sul
l'incontro e Un d'ora ci im
pegnammo a dare tutto il no
stro contributo perché si rea
lizzi e, se realizzato, consenta 
dt ottenere II massimo dei ri
sultati. D're, come abbiamo 
detto che ria richiede una 
adeguata preparazione non è 
avanzare riserve ma segno 
della massima considerazione 
per la proposta, a conferma 
di una Vr.ea politica che 
non é mai. da parte no
stra, frutto dt Improvvisa
zione ma risultato di ri
flessione profonda. 

A proposito dell ' intervento 

del vice-segretario Ruffini 

Quando nella DC 
si parla 

di «alternative» 
che non esistono 

LE MOLTEPLICI sortite 
democristiane rli questi 

giorni, come la stessa lettu
ra deH'or-pano ufficiale della 
DC, continuano a non forni
re alcun indizio concreto su 
come questo partito intenda : 
affrontare le prossime sca
denzo politiche. Tutto nasce 
dalla formazione delle piun-
le regionali dì ci ni «tra e poi 
dalla elezione delle giunte 
a aperte » prima dellu Lombar
dia e poi della Campania. Gli 
orfani di Fanfani strepitano: 
queste giunte, essi dicono, 
scardinano lo Stato perché la 
loro politica contraddire quel
la praticala al centro. Mai che 
dice»nero, questi orfani, qual
cosa di simile per i Lunder 
della Germania federale, qua
si lutti a maggioranza de, a 
differenza del governo fede
rale. 

Nessuno, tra costoro, che si 
ponga il problema politico di 
fondo, e cioè quello della rea
le autonomia delle Repioni 
che debbono poter scegliere 
governi che corrisponduno 
alle indicazioni degli elettori 
e alla portata delle questioni 
da risolvere. Un governo de
mocratico deve d'altra parte 
saper tenere conto dì quella 
realtà, e far concorrere anche 
le Regioni, tutte le Regioni, 
all'elaborazione della politica 
nazionale. Questo è plurali
smo, non quello invocalo dal
la DC come proprio patrimo
nio Ideale e politico e poi te
muto e negato nei fatti quan
do è il momento di tener con
to dellu reallù polìtica espres
so dal voto del 15 giugno. 

Discorso analogo va fatto 
per la questione delle giunte 
comunali e provinciali. Che 
cosa dicono le soluzioni alle 
quali si è giunti in un gran
de numero di casi? Dicono 
che il centro-sinistra è finito. 
Che è finito a Palermo e a 
Catania, dove la DC ha fatto 
le amministrazioni con PRI e 
PSDI; come e finito a Milano 
e a Venezia dove è stato di
mostrato che non basta una 
maggioranza numerica per 
esprimere una politica morta 
e sepolta. Afa nella DC non ci 
sì rassegna a prendere atto 
di questa realtà, e alcuni dei 
suoi dirigenti che non rie
scono a indicare una nuova 
prospettiva politica o fanno 
della pura recriminazione con 
discorsi senza capo né coti a 
ohe non riescono a coprire il 
vuoto di idee e d i proposte. 
o si abbandonano a scomposte 
minacce (crisi di governo, ele
zioni anticipate) che rivela
no il tentativo di scaricare 
ancora una volta la crisi del
la DC sulle istituzioni e sul 
Pa' se. 

In effetti ti è di fronte, in 
parecchi casi, ad un difficile 
momento di transizione; e 
quindi — in molle situazioni 
dove non c'è più una maggio
ranza politica di centro-sini
stra, né una maggioranza di 
sinistra — occorre lavorare a 
soluzioni che sperimentano 
forme nuove di collaborazione 
sulla base di chiari program
mi e dì melodi nuovi di go
verno. Ma alcuni autorevoli 
dirigenti de continuano a di
re no a queste soluzioni. Che 
cosa propongono, allora? Lo 
scioglimento dei consigli, for
se? Lo dicuno almeno con 
chiarezza. 

Chiaro è stato per esempio 
il vice-segretario doroteo del
la DC, on. Ruffini, quando 
ha detto che c'è da fare solo 
una scelta obbligata: o il com
promesso o l'alternativa al 
PCI. E In DC — ha aggiunto 
— ha scelto l'alternativa. Do
po tante parole e tante mano
vre, questo gruppo di dorotei 
non ha insomma altro da di
re se non quanto aveva già 
detto Fanfani. Ma allora sor
ge legittima la domanda che 
già molti de si cran posti al 
Consiglio nazionale : volete 
un sostanziale mutamento di 
politica, voi dorotei. o In sem
plice sosti turione di Far.fnni 
con Piccoli? Già allora la ri
sposta era stata ambigua se si 
pensa al contorto e contrad
dittorio dissenso di Piccoli. 

D'altra parte, che cosa si
gnifica l'alternativa? Ruffini 
parla come se la DC avesse il 
51'"e dei voli, o come se al
meno esistesse uno schiera
mento guidato dalla DC eli*' 
detiene questo 51r^. Ma un 
tuie schieramento non etisie, 
E allora? Già Fanfani vole\a 
coagulare intorno alla DC for
ze consenatrìci e anche rea
zionarie; slìdjre il PSI; e 
preparare le elezioni sull'on
da di uno scontro frontale. 12* 
quesld la st ratem J anche del 
residuo gruppo doroteo? Le 
dichiarazioni dell'oli, Ruffini 
sembrano confermai lo anelli. 
perché »• proprio «u quello 
terreno che si von ebbe '..re 
In « \ enfici n della maggio
ranza di governo: su n;iic»to 
terreno e non *ui problemi 
reo li aperti nel Pliche e tri 
le ma «-e. 

\ quegli problemi, an/j, né 
i dorotei né chi lìrn loro bor
done in queste marnare (h'ib 
ea altro che quilche ueneneo 
accenno. Qim*i «he non fo*«e 
dalla ina\e situa/imie del ui"-
inento, dagli acuii problemi 
aperti nel Paese che bi-ogna 

partire: dalla crisi economica 
e dell'occupazione, dalla ne
cessità di un ordine democra
tico, della moralizzazione del
la vita pubblica dal funziona
mento delle istituzioni e del
l'apparato statale e pubblico. 

E occorre indicare non so
lo i problemi ma anche le so
luzioni concrete du dare; e ve
rificare su questa base se • 
in quale misura sia possibile 
stabilire convergenze anche li
mitale ma su punti precisi, e 
alla luce del sole. Se invece 
si dovesse aprire un dibattilo 
sulla buse delle indicazioni 
del residuo gruppo doroteo, la 
prospettila non è tanto e sol
tanto la crisi di questo gover
no ma lo scontro elettorale. 

Ma la DC poi è in grado di 
affrontare le elezioni? Non lo 
crediamo, per le condizioni in 
cui versa questo partito. Tut
ta la « strategìa » dei dorotei, 
e di chi ad essi si è accoda
to, si riduce quindi a posizio
ni velleitarie e avventuristi
che che sono semmui il segno 
proprio di una crisi non ri
solta, dello spappolamento di 
un gruppo dirigente in diffi
coltà molto serie. 

Ecco allora che quando di
ciamo di voler partire dai 
problemi reali per mdler ma
no ad una soluzione democra
tica e positiva della crisi del 
Paese, lo facciamo anche per 
sollecitare, pure all'interno 
della DC. dibattili e aggrega
zioni che abbiano come punto 
di riferimento la realtà eco
nomica e sociiile e la nuo\n 
realtà politica italiana. Que
sto è il solo modo per contri
buire a dare uno sbocco pò-
smvo alla crisi. 

Emanuele Ma cai oso 

Consensi 
da destra per 
la sortita di 
Donat Cattin 

La destra è stata prodiga 
di lodi, ieri, per la nuova av
venturistica sortita del mini
stro de Donat Cattin. Gli ap
prezzamenti vanno tanto al 
siluro lanciato contro il mi
nistero Moro quanto alla 
brutale richiesta di andare 
rapidamente — e nel fuoco 
di uno Hcontro frontale tanto 
col PSI auanto col PCI — 
ad ele7loni oolltiche antici
pate Nel plauso si distin
guono 1 dirigenti socialdemo
cratici (ovviamente con Ca
rtella in testa), quelli llbe 
rall MI segretario Blgnardl 
ha addirittura esaltato 11 tri-
gore» di Donat Cattin). e 
persino 11 caporione missino 
Almirante. all'unisono con i 
Riornai! del petroliere nero 
Attillo Monti e con il filo
fanfaniano «Tempo» che 
scrive significativamente' 
« non siamo mai stati teneri 
con lui » ma stavolta « Donat 
Cattin ha ragione». 

Particolarmente Illuminan
te l'argomentazione del calo
roso consenso del PLI alle 
manovre di cui Donat Cattin 
si è fatto a'fiere. «I liberali 
— osserva Bignard! — riten
gono che anche nella pre
sente legislatura sia possibi
le una solidarietà democra
tica » naturalmente centri
sta, ne! testardo e menziona
to rimpianto della formula 
che aprì ouesta stessa legi

slatura, « attorno ad un gover
no capace di atlrontare la 
emergenza •oolitlea ed econo
mica ». Altrimenti, resta !a 
Ipotesi delle elezioni antici
pate proposta da Donat Cat
tin e definita da Bignardl «la 
carta decisiva per una de
mocrazia ». 

Da rilevare inoltre come, 
anche e proprio in questo 
frangente, si stiano manife
stando nuovi segni delle dif
ficoltà In cui. non solo ali» 
base, si trova il gruppo dili
gente di destra della social
democrazia In trasparente 
po'emlea con la segreteria 
de! suo partito e con 1 de
mocristiani autori delle fre
quenti sortite di aueste set
timane, Gian Piero Orsetto. 
membro della direzione del 
PSDI. sostiene Infatti la ne
cessità di « non drammatiz
zare problemi pur discutibili 
e situazioni pur preoccupan
ti, riconducibili a logiche di
verse seppur non contrappo
ste » e di « portare avanti un 
confionto costruttivo con 11 
PCI » per « tenere conto del
la volontà dt rinnovamento 
espressa dagli elettori ». Or
sello conclude proponendo 
che un giro di colloqui del 
tipo di quelli promossi da 
Zaccagninl tra 1 dirigenti del 
partiti della maggioranza ab
bia luogo « tra i segretari dei 

tre partiti di democrazia lai
ca e bQcialtsta ». 

A tutte le Federazioni 
SI comunica • tutta le 

Federazioni di r i t i rar , il 
materiali) di propaganda 
del Festival nazionale del
l'« Unita » con II tagliando 
invlsto dal!» Federazlon» 
di Firenze. 


